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Questo articolo riassume problematiche 
e dati principali di un lavoro appena pubbli-
cato in inglese riguardante il sito (fortifica-
to) del Broili, situato nella valle di Illegio, 
nelle Alpi Carniche del Friuli settentrionale 1. 
Quest’ultimo lavoro aveva due obiettivi: pre-
sentare i risultati di un’analisi dei ritrovamenti 
ceramici integrata dall’uso sistematico di un 
microscopio digitale (circa il 70% dei cocci 
sono stati micro-fotografati per coprire prati-
camente tutto il materiale), nonché proporre, 
in base alla ceramica e ad una rilettura delle 
stratigrafie e dei diari di scavo, ipotesi rico-
struttive finora non riconosciute, valutando in 
particolare possibili fasi di epoca protostorica 
e romana 2.

CERAMICA E ALCUNE REINTERPRETAZIONI DEL SITO DEL BROILI 
(ILLEGIO, UD), NON SOLO MEDIEVALE

Giacomo Gonella, Alessandro Neri, Giovanni Filippo Rosset

Il microscopio digitale, oltre ad offrire 
un’immagine più dettagliata, ha il vantaggio 
di essere uno strumento economico e di per-
mettere un confronto immediato tra le foto 
archiviate in un laptop. In questo caso è stato 
utilizzato per visionare gli impasti cerami-
ci, ingrandendo le sezioni dei frammenti di 
circa 10-20 volte  3. La classificazione è stata 
fatta poi sulla base di osservazioni empiriche, 
come grandezza e forma degli inclusi, rima-
nendo ipotetica l’individuazione dei minerali, 
in quanto non accertata da geologi; ipotetica 
rimane, naturalmente, anche la compatibilità 
che sembra emergere tra l’argilla di molti 
cocci (se non di tutti, almeno tra i medievali) 
e quella prelevata in campioni da vari punti 

Abstract
Pottery and Some Reinterpretations of the Site of Broili (Illegio, Province of Udine, Italy), Not Only 
Middle Ages
This article points out the main research questions and results of a work recently published in English. 
Specifically, the analysis of ceramic pastes integrated by the systematic use of a digital microscope 
has allowed pottery assemblages and contexts to be framed and distinguished probably more precisely. 
Besides, some (stratigraphic) situations have been reconsidered, especially in the light of pottery and clay 
artefacts, putting forward the existence of protohistoric and Roman phases/settlements not recognised so 
far at the site of Broili (Friuli, north-eastern Italy). 
Keywords: Friuli; Eastern Alps; (early) medieval; Roman; Iron Age; pottery/clay finds; microscopic 
analysis; analysis; fortified site; economic activity, in-kind tax collection.

Zusammenfassung
Die archäologische Stätte Broilis bei Illegio (Provinz Udine, Friaul, Italien). Keramik und einige 
neue Auslegungen: nicht nur mittelalterlich
Dieser Beitrag präsentiert die Hauptdaten und Forschungsergebnisse einer neulich auf Englische veröf-
fentlichten Arbeit betreffend vornehmlich Keramik aus der archäologischen Stätte von Broili (bei Illegio, 
Provinz von Udine, Friaul, Italien). Eine systematische Anwendung eines digitalen Mikroskops bei der 
Analyse von Tonscherbenmischungen hat zu einer wahrscheinlich genaueren Einreihung der Keramik 
und der Keramik enthaltenden Schichte gebracht. 
Einige stratigraphische Kontexte sind besonders laut keramischer Funde von einer anderen Perspektive 
untersucht worden, welche eine bisher noch nicht betrachtete Auslegung, d.h. die Existenz vorgeschicht-
licher und römischer Phasen/Siedlungen an diesem Ort, annehmen ließ.
Schlüsselwörter: Friaul; Ostalpenraum; (fruh-)mittelaterlich; römisch; eisenzeitlich; Keramik/
Tonscherben; mikroskopische Untersuchung; befestigte Ansiedlung; Wirtschaft; Aufbewahrung von 
Steuern in Naturalien.
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lungo i torrenti della valle di Illegio. Un tale 
lavoro sarebbe preliminare alle analisi petro-
grafiche di laboratorio, permettendo una sele-
zione più precisa degli eventuali campioni per 
queste ultime (tentando quindi di ridurle il più 
possibile) 4. Sono da verificare, tuttavia, il tipo 
e qualità di informazione che un geologo (con 
il ʻsupporto’ di un archeologo) possa ricavare 
direttamente da queste foto microscopiche, 
visto che, se fossero sufficienti per distinguere 

sostanzialmente contesti ceramici all’inter-
no di un medesimo sito (punto essenziale), 
potrebbero permettere in vari casi, almeno 
riguardo alle zone dell’arco alpino orientale, 
di evitare analisi di laboratorio, considerando 
che queste non vanno in genere oltre un accer-
tamento di compatibilità dell’argilla impiegata 
per le ceramiche con quella della suddetta area 
geografica e/o del sostrato geologico locale, 
un dato spesso già prevedibile per manifatture 
grezze (alto)medievali 5. 

L’altro obiettivo del suddetto articolo era 
un inquadramento più preciso di reperti cera-
mici protostorici e romani rinvenuti al Broili; il 
loro numero non è certo irrilevante, ma sarebbe 
piuttosto il tipo di oggetti a far supporre inse-
diamenti stabili. È il caso di circa 7/8 anelloni 
fittili, che indicherebbero attività domestiche 
e/o artigianali non meglio precisabili (pesi da 
telaio, appoggia pentole?), ai quali si aggiun-
gono, a parte pochi frammenti di contenitore 
con parete molto spessa, c. 50/70 concotti attri-
buibili forse ad una specie di piano (cottura), 
tutti ritrovamenti che hanno riscontro in Friuli 
e regioni limitrofe tendenzialmente durante 
l’Età del Ferro  6. Considerando le strutture 
individuate, si potrebbe associare questi manu-
fatti alla fase della ʻcapanna a barca’ (fig. 3, i 
resti di buche di palo in verde), la quale non 
ha restituito reperti, probabilmente a causa 
della pendenza dell’area e del conseguente 
scivolamento nord-sud. Questa capanna risulta 
obliterata sul lato est dalla Torre 2, mentre ad 
ovest non ha contatti diretti, ma è molto vicina 
alla fossa (us -309) che segna la dismissione 
della maggior parte, se non di tutte, le strutture 
del pianoro interpretate per lo stoccaggio di 
derrate (tasse) e che, come queste, si daterebbe 
ad epoca medievale. A differenza di Cagnana 
et alii 2019 (p. 101), si propone l’ipotesi di 
posteriorità della fossa us -309 rispetto alla 
capanna, fatto che svincola sia quest’ultima, 
sia la Torre 2 da una cronologia obbligatoria-
mente medievale 7.

Per quanto riguarda l’evidenza romana, 
la relativa ceramica ammonta a c. 8.5/9% del 
totale dal sito (c. 87/90 cocci), ma sarebbe 
piuttosto la presenza di frammenti di anfore 
(in numero non basso, tra c. 9 e 20, e appar-
tenenti a vari contenitori) a mettere in dubbio 
l’idea di frequentazioni più o meno sporadiche 
eventualmente per lo sfruttamento di risorse 

Fig. 1. L’area del sito del Broili investigata archeolo-
gicamente (rielaborazione da Cagnana et alii 2019,  
fig. 3).

G. Gonella, A. Neri, G. F. Rosset, Ceramica e alcune reinterpretazioni del sito del Broili (Illegio, UD)
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boschive 8. Collegamenti a strutture non sono 
immediati, sebbene alcuni indizi e ʻanomalie’ 
costruttive permettano di avanzare qualche 
ipotesi. Dai resti di muro formanti un angolo, 
nonché un’apertura e/o un accesso al sito, chia-
mati Edificio 4 (fig. 1), era stato prelevato un 
campione di malta (in teoria con carbone), nel 
cui sacchetto si trovava un frammento arancio, 
il quale sembrerebbe avere impasto piuttosto 
fine, anche se troppo piccolo per giudicare in 
modo conclusivo (non rifletterebbe comunque 
le tipiche manifatture grezze medievali del 
Broili, mentre potrebbe pure essere un lateri-
zio, nonostante questi non siano chiaramente 
attestati in zona Torre 2) 9. Nel pianoro, invece, 
ovvero nello spazio fra Torre 1 e Torre 2, un 
orlo di anfora, usato come zeppa tra le pietre, 
è stato rinvenuto nella struttura (us 314), plau-
sibilmente circolare (prospettando un diametro 
di c. 5 m), appartenente all’ambito più vecchio 
(in questa parte) del sito, a cui si potrebbero 
ascrivere anche altri resti murari (us 371 e 
magari 370) 10. La Torre 2, infine, sembra pre-
sentare alcuni punti controversi, se si volesse 
accogliere l’idea di un’unica fase costruttiva, 
a parte l’addossamento (poco) successivo di 
strati di ghiaie e terra per creare una specie 
di motta (us 401, 402)  11. In tal caso, infatti, 
i dubbi principali verrebbero dal fatto che il 

muro est, il più antico (us 217), avrebbe subito 
due ripensamenti ed un riempimento in corso 
d’opera, mentre un’ampia buca adiacente ad 
esso risulta essere stata effettuata dopo che 
anche gli altri perimetrali erano stati eretti 
(fig. 2)  12. Il secondo in ordine cronologico è 
il muro nord us 202 (che non si lega a quello 
est); dopo la sua costruzione, sarebbe avvenuto 
uno smottamento del terreno (us 421), il quale 
avrebbe implicato la stesura di due consistenti 
strati limosi (us 425 e 216) al fine di livellare 
di nuovo il piano ed elevare il muro sud us 
203  13. Tuttavia, si potrebbe ipotizzare la non 
appartenenza di quest’ultimo al medesimo 
progetto iniziale (?), alla luce di varie diffe-
renze rispetto al muro nord, prospettando, in 
tal caso, che il suddetto smottamento fosse 
capitato (in modo improvviso o non) durante 
un periodo ben più lungo, eventualmente nel 
corso dei molti secoli che potrebbero essere 
passati tra una possibile fase romana ed il 
primo insediamento medievale della torre (che 
avrebbe quindi riutilizzato/ristrutturato parti 
precedenti)  14. Uno dei dati più significativi 
sembra poi venire dalla trincea (di fondazio-
ne) sotto l’entrata dell’edificio sul lato ovest 
(us -210, 211), dove, se fosse effettivamente 
stata scavata (e riempita) successivamente alla 
fossa us -309, che ha mescolato la ceramica 

Fig. 2. Interno Torre 2 vista da ovest. In primo piano, la fossa (di fondazione) us -210 sotto l’accesso occidentale, 
mentre sullo sfondo è il muro us 217 con davanti la buca us -222. 
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dei distrutti magazzini del pianoro, sarebbe 
stato più probabile trovare qualche coccio 
proveniente da questi invece del frammento di 
sigillata quale unico reperto 15. 

È al momento difficile dire quali parti 
strutturali della Torre 2 possano eventual-
mente riferirsi a periodo romano (attualmente 
l’unica possibilità sembrerebbe quella di ten-
tare una datazione di malte prelevate da punti 
strategici), ma si potrebbe almeno escludere 

il muro sud us 203, probabilmente da asso-
ciare direttamente al progetto della motta. 
Quest’ultima, insieme ai piccoli magazzini 
del pianoro ed alla Torre 1, rappresenterebbe 
l’evidenza medievale nel sito del Broili  16. 
Una cronologia assoluta, su base radiocarbo-
nica, si ha solo per la Torre 1 (che dovrebbe 
coprire più o meno l’XI secolo) e per la us 
168 (tra 960 e 1160; uno strato di butto a 
ridosso della Torre 2, sull’esterno, presso il 

Fig. 3. Dettaglio dell’area del Broili investigata archeologicamente (senza Torre 1 ed Edificio 4), con le us e strut-
ture, anche riferibili a periodi diversi, discusse nel testo (rielaborazione da Cagnana et alii 2019, fig. 4).

G. Gonella, A. Neri, G. F. Rosset, Ceramica e alcune reinterpretazioni del sito del Broili (Illegio, UD)
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lato ovest/angolo nord-ovest), mentre la cro-
nologia relativa è parziale, visto che mancano 
chiari diretti rapporti stratigrafici tra questi 
contesti 17.

A tal proposito, l’analisi della ceramica 
ha aiutato ad inquadrare meglio i vari ambiti 
e, con il supporto del microscopio digitale, 
plausibilmente in modo più preciso rispetto a 
precedenti lavori, nonostante le solite difficol-
tà presentate dalla grezza, una classe materiale 
spesso a scarsa variabilità, soprattutto quando 
proveniente da contesti relativamente vicini 
nel tempo, come sarebbero quelli medievali 
del Broili 18.

La manifattura più distintiva risulta essere 
quella delle ceramiche vacuolate, una pro-
duzione specifica di una plausibile attività 
(piuttosto intensa) di stoccaggio tasse in beni 
naturali, immagazzinando i relativi contenitori 
in piccole strutture circolari (in pietra, almeno 
alla base, stando ai resti: us 317, 323, 325) 19. 
Lo stoccaggio sembra ben testimoniato dalla 
presenza di olle di grandi dimensioni (non 
contando le quattro delle us 168 e 428, più 
di un quarto, 8 su 28, hanno bocche tra 25 e 
40 cm) e deve aver monopolizzato l’area del 
pianoro (escludendo ancora i c. 115 cocci 
delle us 168 e 428, più dell’80% dei 290 fram-
menti medievali da esso sono ascrivibili alle 
manifatture vacuolate)  20. Nella Torre 1 (che, 
tra l’altro, mostrerebbe vasellame da mensa e 
cucina, come catini-coperchio e olle con dia-
metri bocca al massimo di 21/22 cm), nonché 
nel suo butto esterno (uno scarico immondez-
zaio sul suo lato ovest), appare significativa 
l’assenza di ceramica vacuolata, o meglio, il 
ritrovamento di due cocci del genere prati-
camente solo in uno strato relativo alla sua 
costruzione, ciò potendo ben indicare i residui 
di un contesto precedente, ormai concluso  21. 
Ne sono stati invece rinvenuti 14 nella Torre 2 
(c. 14% dei suoi frammenti; seppur quasi tutti 
da uno strato forse non proprio interno ad essa 
e con materiale di crollo), un numero troppo 
basso per associare (nettamente) tale edificio 
con l’attività del pianoro, malgrado ciò possa 
apparire tutt’altro che illogico 22.

A parte la ʻfortunataʼ presenza delle 
vacuolate, di cui un orlo specifico sareb-
be almeno il Tipo 1, ma anche il Tipo 4 (ʻa 
gancioʼ) con varianti (tav. 1, nn. 1-3, e tav. 4, 
nn. 37-39), l’inquadramento degli altri impasti 

è meno immediato, sebbene alcuni risultino 
caratteristici o perfino esclusivi del conte-
sto Torre 1 e quindi riferibili al tardo XI e/o 
eventualmente inizi XII secolo  23. Per quanto 
riguarda orli e fondi, invece, i ʻcambiamentiʼ 
tipologici sembrano più lenti o, in ogni caso, 
meno percepibili, soprattutto di fronte a mor-
fologie praticamente identiche con impasto sia 
vacuolato che non (buoni esempi sono tra i 
pezzi dei Tipi 2 e 2a) 24. Qualche osservazione 
è tuttavia possibile. Il Tipo 1a, per esempio 
(tav. 1, n. 5), proviene solo dalla Torre 1 e dal 
suo butto esterno; potrebbe dunque attestare 
morfologie caratteristiche verso la seconda 
metà dell’XI secolo. Il Tipo 1a1 (tav. 1, nn. 
6-8; spesso piuttosto simile al precedente), 
nonché la Variante b del Tipo 1a (tav. 2, n. 
13), potrebbero invece essere una versione 
più vecchia, considerando che i relativi cocci 
dall’interno della Torre 1 provengono dalla 
fase di costruzione (us 152) e da uno strato di 
vita piuttosto iniziale (us 127); la loro presenza 
in us 428 e us 168 sarebbe poi un altro indizio 
per l’idea che questi due contesti si fossero 
formati prima del tempo finale dell’insedia-
mento, discorso che potrebbe valere, almeno 
in parte, pure per il butto esterno di Torre 1, 
mentre l’attestazione nel pianoro con impasto 
vacuolato ben inquadrerebbe questo tipo nelle 
fasi medievali iniziali del sito. Il Tipo 3 (tav. 
4, n. 34) potrebbe tendenzialmente riferirsi 
all’epoca della Torre 1, a parte la sua Variante 
a (tav. 4, n. 35), rinvenuta nel pianoro, che si 
discosta dal modello base in parte per morfo-
logia, per assenza di decorazione e soprattutto 
per impasto vacuolato. Quest’ultimo è stato 
usato pure per alcuni esemplari del Tipo 2a, 
contribuendo all’incertezza riguardo ad una 
collocazione cronologica precisa di esso; sem-
brerebbe una morfologia di lunga durata, seb-
bene il trattamento delle superfici mostri una 
certa omogeneità (anche su alcune delle sue 
varianti; tav. 3, nn. 28-29, e tav. 4, n. 31)  25. 
Di lunga durata sarebbe pure il Tipo 2, con la 
stessa problematica impasto del precedente, 
nonostante le diverse Varianti b, tutte dal butto 
esterno della Torre 1, possano ipotizzarsi (più) 
specifiche di un periodo avanzato nel sito del 
Broili (tav. 3, nn. 18, 19, 21, 23, 25) 26.

Qualche osservazione si può fare anche 
per i fondi, malgrado alcuni gruppi abbiano un 
campione limitato. Profili più squadrati, per 
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Tavola 1. Tipi di olle medievali dal Broili (i numeri si riferiscono a quelli in Gonella, Neri, Rosset 2021).

esempio, soprattutto tra i Tipi 19 e 19c (tav. 5, 
nn. 65, 67-69, e tav. 6, n. 89), sembrano emer-
gere più che altro da contesti riferibili all’epoca 
della Torre 1 (incluse anche le probabili us 428 
e 168), sebbene forse (molto ipoteticamente) 
non fossero la caratteristica principale nell’ul-
tima fase di quella. Sempre in quell’ambito, 
alcuni gruppi sono poi più specifici di una us 
o contesto circoscritto, come quello dei fondi 

a tacco (19c), da Torre 1 e suo butto esterno, 
nonché il 19a1 (tav. 5, n. 76), abbastanza pecu-
liare ed esclusivo della us 168 (con profili ben 
delineati e curvilinei), che potrebbero indicare 
una ulteriore differenza cronologica all’interno 
della stessa ʻcongiunturaʼ. Nella Torre 1 e nel 
suo butto esterno mancano tipi ben rappresen-
tati altrove, ovvero il 19b e 19b1 (tav. 5, n. 
78, e tav. 6, nn. 80, 81, 84), spesso con profi-

G. Gonella, A. Neri, G. F. Rosset, Ceramica e alcune reinterpretazioni del sito del Broili (Illegio, UD)
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li, sia interni che esterni, più curvi e talvolta 
con una tornitura più irregolare. Il Tipo 19b 
potrebbe, nella maggior parte dei casi, dato 
pure lo stesso impasto, ben legarsi ad olle con 
orlo Tipo 1, che sembrano ipotizzabili come 
piuttosto tipiche tra i contenitori di stoccaggio 
delle strutture del pianoro. Dovrebbero quindi 
essere produzioni abbastanza sistematiche, ma 
forse destinate ad un uso relativamente breve 

e ciò potrebbe giustificare una fattura talvolta 
più grossolana 27.

Riguardo alla decorazione, alcuni modelli 
potrebbero essere (più) specifici di un deter-
minato contesto, ma un effettivo inquadra-
mento crono-tipologico sfugge. Sembrerebbe 
comunque il caso del fascio di linee orizzon-
tali distanziate e regolari costellate da punti 
e graffi, riscontrato su pareti esterne, il quale 

Tavola 2. Tipi di orli di olle medievali dal Broili. 
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potrebbe essere esclusivo della Torre 1 e del 
suo butto esterno (tav. 3, n. 23; pertanto ipotiz-
zabile come abbastanza tipico al Broili verso la 
seconda metà dell’XI secolo). Un fascio di sol-
chi profondi orizzontali si rileva poi all’interno 
di quasi tutti gli orli di Tipo 1 (anche in caso 

di segni di tornitura sarebbe una caratteristica; 
tav. 1, nn. 1, 2), ma si rinviene pure altrove 
e quindi non peculiare di una fase (quella 
medievale più vecchia), come, del resto, il 
ʻtratteggioʼ irregolare presente all’interno del 
bordo degli esemplari del Tipo 1a provenienti 

Tavola 3. Tipi di orli di olle medievali dal Broili. 

G. Gonella, A. Neri, G. F. Rosset, Ceramica e alcune reinterpretazioni del sito del Broili (Illegio, UD)
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dalla Torre 1 (tav. 1, n. 5), in quanto ritrovato 
in un coccio del pianoro con impasto vacuo-
lato 28. Si può forse concludere che la decora-
zione a pettinatura profonda (in vari modelli) 
fosse un trattamento piuttosto generalizzato in 
ambito Torre 1, ma anche nella Torre 2, dove 

però si presenta spesso con forme più regolari, 
non proprio riscontrate altrove (per esempio, 
tav. 2, n. 10, e tav. 6, n. 88); la sua attestazione 
tendenzialmente minore tra il materiale del 
pianoro potrebbe indicare una piena afferma-
zione di tale stile decorativo non precedente 

Tavola 4. Tipi di orli di olle medievali dal Broili. 
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all`XI secolo, punto che sembra sostenuto 
anche dalle evidenze provenienti dal sito di 
San Paolo, sempre ad Illegio. In ogni caso, è da 
considerare che la maggior parte dei conteni-
tori del pianoro fossero olle indirizzate ad una 
attività lavorativa, di stoccaggio, la quale plau-
sibilmente non richiedeva troppi abbellimenti 
del vaso (pur non mancando assolutamente 
grandi contenitori decorati; vedi, per esempio, 
tav. 3, n. 19, e tav. 4, nn. 31, 40). 

Un discorso a parte riguarda la ceramica 
della Torre 2, che presenta una situazione forse 
un po’ mescolata. Alcuni cocci, anche concen-

trati in pochi specifici gruppi e/o us (i 15 di 
Impasto 7 e i 5 di Impasto 8 dalla us 212, come 
pure la maggior parte dei frammenti dell’ester-
na us 168) 29, potrebbero indicare interventi di 
qualche genere durante il (successivo) periodo 
dell’insediamento Torre 1, mentre il nucleo 
originale (della fase motta?) sembrerebbe atte-
stato da ceramiche, con ben pochi contenitori 
comunque, caratterizzate da aspetti tecnici che 
talvolta appaiono peculiari rispetto agli altri 
contesti del sito (per esempio, una matrice di 
argilla in alcuni casi possibilmente un po’ gra-
nigliosa/sabbiosa, assenza o scarsa presenza 

Tavola 5. Tipi di fondi di olle medievali dal Broili. 
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di impasti comuni al tempo della Torre 1, una 
decorazione a pettinatura profonda più regolare 
[tav. 6, n. 88], l’orlo a gancio Tipo 4 Variante c 
[tav. 4, n. 39], non riscontrato altrove al Broili, 
etc.)  30. Questo nucleo ceramico risulterebbe, 
dal punto di vista stratigrafico, tendenzialmen-
te anteriore alla us 248, la quale conteneva 13 

Tavola 6. Tipi di fondi (tendenzialmente di olle) medievali dal Broili. 

dei 14 frammenti vacuolati rinvenuti in ambito 
Torre 2; rimane tuttavia in dubbio se effettiva-
mente precedente alla fase dei magazzini del 
pianoro, visto che la us 248 sia interpretata 
come crollo spianato (potrebbe essere stato 
formato da macerie ributtate e sistemate e 
quindi con materiale residuale?) 31.



178

Conclusioni

Si conferma dunque l’incertezza sulla 
posizione della Torre 2 in termini di cronologia 
relativa, già causata dalla mancanza di diretti 
contatti stratigrafici con il pianoro, confutando 
qui, per di più, la posteriorità della ʻcapanna a 
barcaʼ rispetto alla fossa us -309, che avreb-
be almeno decretato la Torre 2 successiva al 
Periodo Ib dei magazzini (vedi sopra con nota 
7). Si può in ogni caso osservare che, su base 
ceramica, tale edificio sembri essere stato 
poco o non sistematicamente usato durante 
l’insediamento Torre 1 ed anche la diversa 
fine rispetto a quest’ultima (distrutta, probabil-
mente intenzionalmente, da un incendio, non 
riscontrato nella Torre 2) potrebbe indicare un 
ambito tendenzialmente già dismesso, di una 
congiuntura conclusa 32.

Anche solo per tenere aperte problemati-
che, un’analisi della ceramica piuttosto detta-
gliata (ben supportata dall’uso del microscopio 
digitale) ha permesso di evidenziare somiglian-
ze e divergenze possibilmente significative fra 
i vari contesti. L’identificazione della natura di 
questi ultimi e la loro distinzione all’interno 
di un sito o di un territorio limitato (come, per 
esempio, la valle di Illegio) appaiono, tra l’al-
tro, l’obiettivo principale (se non l’unico) dello 
studio di manifatture grezze, laddove questo 
studio, soprattutto delle tipologie, risultereb-
be non determinante per una ricostruzione di 
sistemi economici/produttivi su scala regiona-
le o più ampia. Il Broili offrirebbe un esempio 
(negativo) in tal senso. Senza le datazioni 
radiocarboniche per la Torre 1, infatti, avrei 
probabilmente inquadrato le ceramiche di que-
sta, ascrivibili per la maggior parte al tardo 
XI e/o eventualmente inizi XII secolo, nel 
periodo centrale dell’Altomedioevo (sulla base 
di ʻottimi confrontiʼ dalle varie Savorgnano, 
Osoppo, San Martino di Rive d’Arcano, etc.) 
o comunque sarebbero fluttuate fra VII/VIII e 
XII secolo 33. Per di più, se le olle Tipo 1 (tav. 
1, nn. 1-3), possibilmente piuttosto caratteristi-
che della fase/fasi dei magazzini del pianoro, 
sono abbastanza attestate in regione, in ogni 
caso già dal pieno Altomedioevo, il Tipo 1a, 
che, incluse varianti e ʻderivatiʼ (tav. 1, nn. 
5-8, e tav. 2, nn. 9-17), rappresenta al Broili 
quasi il 30% degli orli medievali, troverebbe 
invece scarso riscontro in altri siti friulani, 

almeno stando al materiale pubblicato  34. La 
spiegazione potrebbe essere che il vasellame 
viaggiasse poco, anche se una maggiore corri-
spondenza in termini di produzioni manifattu-
riere (se non ʻstandardizzazioneʼ) sarebbe stata 
attesa, essendo stata l’attività di stoccaggio 
individuata al Broili apparentemente piuttosto 
intensa (e quindi le probabili tasse in derrate 
incamerate dovevano plausibilmente essere 
dirottate altrove, almeno in buona parte), ciò 
lasciando prospettare un inserimento in una 
rete socio-economica su più ampia scala ter-
ritoriale 35.

L’inquadramento storico rimane comun-
que ipotetico, riguardo sia alla suddetta attivi-
tà, sia ai contesti medievali del Broili in gene-
rale, che, riassumendo, possono essere valu-
tati come segue, in base pure a dati ed analisi 
radiocarboniche provenienti da altri scavi nella 
valle di Illegio  36. L’ultima evidenza nel sito, 
a parte sporadiche frequentazioni successive, 
sarebbe la distruzione della Torre 1 (datazione 
14C: 1019-1159, con un esteso picco/inter-
vallo di probabilità tra ultimo quarto dell’XI 
e primo quarto del XII secolo), un episodio 
presumibilmente intenzionale (insediamento 
non più ricostituito), per il quale un buon can-
didato sembrerebbe il patriarca, che dovrebbe 
aver iniziato in quel periodo ad affermarsi 
in modo (più) sistematico in questa zona del 
Friuli (interessante un documento del 1112 da 
Attimis, dove testimonia un Fridricus de Lezo; 
sembra essere in ambito patriarcale e questo 
personaggio potrebbe essere uno dei suoi primi 
ministeriales ad Illegio, eventualmente già 
residente nel sito del Feleteit, magari un indi-
zio che il Broili fosse ormai abbandonato)  37. 
La Torre 1 non dovrebbe aver avuto una durata 
troppo breve (la costruzione di un forno/forna-
ce successiva alla fase originaria, nonché livel-
li di uso impostati sul disfacimento di intonaci 
dei muri indicherebbero spazi temporali di una 
certa lunghezza), pertanto la sua fondazione 
potrebbe corrispondere o essere ben vicina alla 
prima data offerta dalle due analisi radiocarbo-
niche (1010) 38. Per l’inizio dei magazzini nel 
pianoro si potrebbe dunque pensare ancora al 
X secolo, visto che essi diano l’impressione di 
una congiuntura socio-economica e organizza-
tiva piuttosto diversa rispetto all’insediamento 
della Torre 1 e quindi sarebbe prospettabile una 
certa distanza cronologica fra i due contesti (lo 
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stoccaggio nel pianoro sembra riflettere una 
pressione sul territorio ben maggiore di quello 
rinvenuto all’interno della suddetta torre, forse 
limitato tendenzialmente al fabbisogno dei suoi 
residenti)  39. Dovrebbe essere l’epoca della 
costruzione/costituzione della pieve di San 
Floriano (una tomba, tra le più antiche accerta-
te, sarebbe infatti datata con il radiocarbonio al 
X secolo), altra circostanza che indicherebbe 
una gestione istituzionalizzata nella valle di 
Illegio  40. La Torre 2, o meglio la fase della 
motta, fluttuerebbe poi fra i magazzini del pia-
noro e l’insediamento della Torre 1, sebbene 
anche l’opzione di anteriorità rispetto ai primi 
non sia da scartare (nonostante la logica faccia 
pensare ad una connessione con essi, a parte le 
varie controversie della situazione ceramica). 
In ogni caso, per i contesti medievali del Broili 
non andrei troppo indietro al X secolo, alla 
luce del confronto (tendenzialmente negativo) 
con le ceramiche (pieno) altomedioevali del 
sito di San Paolo ad Illegio (malgrado queste 
non si appoggino a punti fissi in termini di 
cronologia assoluta, tranne un post seconda 
metà VI/eventualmente prima metà VII seco-
lo, su base radiocarbonica)  41. Sembrerebbe 
pertanto non esserci un collegamento fra il sito 
del Broili ed il personaggio di c. fine VIII/fine 
IX secolo sepolto nella chiesetta di San Vito 
(sempre nella valle di Illegio), riferibile ad 
una Eigenkirche, con appunto il suo plausibile 
fondatore deposto al centro  42. Questo tipo di 
edificio, diffuso oltralpe in epoca carolingia, 
presenterebbe una interessante problematica 
nelle regioni austriache della Carantania 43. La 
fondazione di Eigenkirchen, infatti, in partico-
lare con evidenze di ornamentazione scultorea 
ad intreccio, tipica del (primo) periodo caro-
lingio, sarebbe attribuibile alla classe dirigente 
slava (ri)cristianizzata, nel tempo compreso 
tra il 772 (soffocamento delle rivolte locali da 
parte di Tassilone III) e la definitiva conqui-
sta franca dell’817/828, laddove quest’ultima 
avrebbe comportato, con l’arrivo di nuovi uffi-
ciali, la fine di investimenti in un tale apparato 
decorativo per queste chiese private  44. Nello 
scavo di San Vito ad Illegio non dovrebbero 
essere state rinvenute parti architettoniche con 
ornamenti ad intreccio (da verificare), ma il 
contesto storico è in ogni caso ancora da inqua-
drare, considerando che edifici del genere non 
mi risultino avere riscontro in Friuli finora.

NOTE

1	 Gonella, Neri, Rosset 2021.
2	 Il principale precedente studio della cerami-

ca del Broili è Gonella 2013 (che non usa il 
microscopio), il quale cita genericamente le 
varie presenze non medievali (in modo comun-
que incompleto), senza tuttavia realizzarne il 
potenziale; Cagnana et alii 2019, pp. 108-110, 
ne riassume vari punti in generale. Entrambi i 
lavori valutano in ogni caso tutta la sequenza 
insediativa come medievale, punto che qui si 
confuta (Gonella 2013 si basava, tra l’altro, su 
una presunta datazione radiocarbonica, c. prima 
metà del X secolo, relativa alla fondazione della 
Torre 2, datazione risultata inesistente e confusa 
con quella di uno strato esterno in appoggio a 
tale edificio, ovvero us 168, riferibile al 960-
1160). Una prima elaborazione in base alle foto 
microscopiche si trova in Gonella, Neri 2019, 
dove tuttavia l’ingrandimento non era precisa-
mente accertabile, ciò distorcendo abbastanza i 
risultati. 

3	 Tale analisi integra quella ad occhio nudo e/o 
con lente, senza sostituirla, in quanto, per esem-
pio, una consistenza più granigliosa o sabbiosa 
non sembra realizzabile in queste foto micro-
scopiche. 

4	 Senza sostituirle, dato che alcuni componen-
ti dell’argilla e varie differenze geologiche 
sembrino determinabili solo attraverso test di 
laboratorio (Auer, Daszkiewicz 2017, p. 97). 
Quest’ultimo contributo, come anche per esem-
pio Fazioli 2012, dovrebbe aver usato il micro-
scopio digitale in modo piuttosto sistematico, al 
fine di scegliere i pezzi per le analisi petrochi-
miche; un uso sistematico (che sembra fare la 
differenza) si trova comunque in Neri 2016.

5	 Questi sarebbero infatti i risultati di tali ana-
lisi scientifiche ad esempio per materiali da 
Ovaro (compatibilità delle argille con le regioni 
dell’arco alpino orientale; Cagnana 2011, pp. 
319-323) e da alcuni siti sloveni (Tonovcov 
grad, Tinje, Rifnik, Koper), dove sarebbe sup-
portata l’idea di manifatture per lo più locali 
in base alla compatibilità dell’argilla usata con 
i rispettivi sostrati geologici (Fazioli 2012, p. 
200; ma presumo che altre aree non possano 
essere escluse). A Torcello, analisi petrografiche 
attesterebbero invece che il 42% della ceramica 
grezza provenisse da fuori la zona circumlagu-
nare tra IV-V secolo e pieno Altomedioevo, per 
la presenza nelle argille di globigerina fossile, 
la quale indicherebbe l’area alpina, comunque 
non meglio circoscrivibile (Spagnol 2007, p. 
108, Impasto B). Le analisi petrografiche hanno 
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certamente un potenziale informativo notevole, 
ma il problema riguarda naturalmente il rap-
porto tra costi e percentuale (troppo bassa) dei 
campioni investigati. 

6	 Vedi Gonella, Neri, Rosset 2021, pp. 2, 42, 
43. 

7	 Vedi per la problematica, ibid., p. 43. 
8	 Per la ceramica romana, ibid., pp. 35-41. Gli 

orli anforacei sono comunque solo due e al 
momento non distintivi, laddove qualche coccio 
diagnostico (di olle Auerberg e ceramica grigia 
a pareti sottili) indicherebbe un I secolo d. C., 
forse non inoltrato (ibid., p. 48). 

9	 Vedi ibid. pp. 3, 44 e p. 67, Plate 35.
10	 Tale orlo anforaceo non sarebbe certo decisivo 

per una datazione, in quanto potrebbe ben esse-
re residuale, ma vedi considerazioni in ibid., p. 
44, nota 139.

11	 Questa è l’ipotesi di Cagnana et alii 2019, pp. 
103-104 (p. 105, figg. 12, 13 per gli strati for-
manti la motta). 

12	 Per una discussione più esaustiva sulla proble-
matica Torre 2, in rapporto a Cagnana et alii 
2019, vedi Gonella, Neri, Rosset 2021, pp. 
44-46 (con ulteriori foto, per muro us 217 e, 
parzialmente, per buca us -222 presso esso, a p. 
68, Plate 43 e p. 69, Plate 44). Per us -222, vedi 
anche Cagnana et alii 2019, p. 100, fig. 4 e p. 
103, fig. 9). 

13	 Us 421 conteneva ceramica e concotti di epoca 
protostorica, romana e medievale; potrebbe ben 
aver mescolato i vari materiali, ma la situazio-
ne stratigrafica interna alla Torre 2 presenta 
comunque dei punti poco chiari (vedi Gonella, 
Neri, Rosset 2021, pp. 45, 46, con nota 151). 

14	 Tra le differenze, si può citare la distesa bianca 
di malta/intonaco sulla superficie interna del 
muro nord, praticamente assente in quello sud 
(ibid., p. 68, Plate 43), una pezzatura delle 
pietre forse un po’ diversa (vedi le sezioni dei 
due paramenti nella fig. 2), nonché il fatto che 
l’esterno del muro nord probabilmente rima-
nesse originariamente a vista (per rifinitura 
della malta), punto non proprio riscontrabile 
riguardo a quello sud (ibid., pp. 45-46, con nota 
149; poiché costruito nel progetto della motta e 
destinato ad essere subito coperto?). 

15	 Dal pianoro, durante l’indagine archeologica, 
sono stati recuperati più di 400 cocci ceramici, 
di cui (a parte una sessantina romani) c. 200/250 
attribuibili alla/e fasi dei magazzini medievali 
(e due frammenti vacuolati, tipica manifattura 
di questi [vedi oltre], sono stati per esempio 
rinvenuti in uno strato relativo alla fondazione 
della Torre 1, plausibilmente più tarda rispetto 
ad essi; ibid., p. 7). Si consideri poi l’inclina-
zione dell’area ed il conseguente scivolamento 

nord-sud, potendo quindi i cocci essere stati 
anche ben più numerosi, specialmente poco 
tempo dopo la dismissione dei suddetti magaz-
zini.

16	 Nel caso il muro nord us 202 fosse medievale, 
due fasi di tale epoca sarebbero allora attestate, 
in quanto questo muro sarebbe stato a vista nel 
piano originale e coperto poi con l’addossamen-
to di strati di terra e ghiaie a formare la motta. 

17	 Vedi ibid., pp. 2-3 per riferimenti alle datazioni 
(tenendo comunque in considerazione l’avvi-
so di Pleterski 2013, p. 326 su una possibile 
necessità di correzione della curva di calibra-
zione radiocarbonica per le regioni dell’arco 
alpino orientale a partire dalla metà circa del X 
secolo). 

18	 Vedi Gonella, Neri, Rosset 2021, pp. 52, 54 
per punti riassuntivi sul contributo della cera-
mica e del microscopio digitale.

19	 Sono le strutture riferite al Periodo Ib in Cagna-
na et alii 2019 (p. 101 e p. 100, fig. 4); quelle ʻa 
batteria̓ di Periodo Id invece (fig. 3, in blu), sul 
lato nord del pianoro (che hanno restituito solo 
sparuti cocci ceramici, anche vacuolati), non 
sono state intaccate, a differenza delle prime, 
dalla grande fossa centrale us -309 e non si può 
stratigraficamente escludere che fossero in uso 
durante l’insediamento (successivo) della Torre 
1 (l’idea è però che fossero coeve o vicine al 
Periodo Ib; ibid., pp. 101, 102, 115; vedi anche 
Gonella, Neri, Rosset 2021, p. 49, nota 164 
e p. 51, nota 174). Per commento di inquadra-
mento sulle vacuolate, ibid., pp. 15-16. 

20	 Le us 168 e 428 hanno restituito ceramiche 
che appaiono in direzione dei materiali della 
Torre 1 e si potrebbero ipotizzare relative a 
quell’insediamento; la us 428 (situata di fronte 
al lato est della suddetta torre) non attesterebbe 
poi manifatture vacuolate (al contrario della 
168 con 9 cocci, c. 18%) e, per di più, mostra 
forme, ovvero catini-coperchio, che riflettereb-
bero pure attività domestiche (altrimenti, nel 
pianoro, a parte una mezza dozzina tra possibili 
brocche, bicchieri e ciotole, trovate solo olle, 
per un contesto essenzialmente lavorativo); 
vedi per queste due us (e per la complicata 
interpretazione della 168), ibid., pp. 2, 3, 16-17, 
32-35). 

21	 Torre 1 e suo butto esterno hanno restituito c. 
377 frammenti; un vacuolato verrebbe inol-
tre, abbastanza sporadico, dal muro (esterno) 
est della torre, mentre un altro da un deposito 
interno del periodo avanzato/finale, ma dubbio 
se effettivamente di tale manifattura (vedi ibid., 
pp. 2, 16).

22	 Tale associazione è esclusa da Cagnana et alii 
2019, p. 101, la quale è però vincolata dal rap-
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porto ʻcapanna a barcaʼ posteriore a fossa us 
-309 (vedi sopra con nota 7).

23	 Per i suddetti impasti, vedi Gonella, Neri, 
Rosset 2021, p. 17. Quasi tutti i cocci ceramici 
dall’interno della Torre 1 provengono dagli 
strati della distruzione finale, o comunque non 
distinguibili da questi. Per le due e altre tipolo-
gie di orlo, vedi la discussione in ibid., pp. 32-35 
(che tiene conto della frequenza percentuale, un 
punto che sembra essenziale per presentare dati 
di una qualche consistenza, a parte la soggetti-
vità della classificazione morfologica). 

24	 Ibid., p. 33. Non è ovviamente scontato che le 
manifatture della fase o fasi del pianoro fossero 
solo le ʻvacuolateʼ, anche se, tolte quelle, rimar-
rebbero non più di una cinquantina di fram-
menti medievali (meno del 20%) da distribuire 
tra altre categorie e altri periodi. È comunque 
da sottolineare che vari cocci siano stati attri-
buiti, in base a diverse somiglianze, ai gruppi 
vacuolate senza esserlo particolarmente (il pro-
cesso di evaporazione degli inclusi era quasi 
sempre non completo, risparmiando così parti 
del vaso); il margine di errore non dovrebbe 
però essere molto ampio (nella classificazione 
dei relativi impasti si specifica, in ogni caso, il 
numero dei frammenti non vacuolati; vedi ibid., 
pp. 5-8). 

25	 Ibid., p. 33.
26	 Per il Tipo 2 la decorazione non aiuta in modo 

decisivo, essendo talvolta anche apparentemen-
te assente (ibid., p. 33). È comunque da sottoli-
neare, in generale, che alcuni contesti abbiano 
restituito pochi pezzi diagnostici; di conse-
guenza, l’attestazione di quali-dove-quando è 
ben soggetta al fattore casualità, come pure ad 
un’attività specifica eventualmente condotta in 
un posto, la quale potrebbe aver richiesto deter-
minati vasi, assenti in altri ambiti magari pure 
contemporanei (vedi ibid., p. 17, nota 24 e p. 
33, nota 104).

27	 Vedi ibid., pp. 29-30, con nota 88. È interessan-
te poi notare che nel sito di San Paolo, sempre 
ad Illegio, dove è stata rinvenuta anche cerami-
ca simile e presumibilmente contemporanea a 
quella del Broili, dovrebbero essere assenti le 
vacuolate, plausibilmente, quindi, una produ-
zione mirata all’attività di stoccaggio. 

28	 Ibid., p. 34.
29	 Ibid., pp. 14, 16.
30	 Ibid., pp. 16, 32-33.
31	 La situazione è da verificare; oltretutto, non 

sono riuscito a rintracciare la posizione esatta 
di questo strato, che dovrebbe essere, almeno 
in parte, esterno all’edificio. Il restante coccio 
vacuolato proviene invece dall’interno della 
torre, presso il focolare, ed è un orlo di ciotola, 

forma insolita rispetto alle tipiche manifatture 
del pianoro, come insolito sarebbe il suo impa-
sto, in origine apparentemente con inclusi minu-
ti e numerosi (l’oggetto di ridotte dimensioni, 
nonché il suo ambito di utilizzo, potrebbero 
però spiegare queste due ʻanomalieʼ); anch’esso 
sarebbe comunque posteriore agli strati con il 
ʻnucleo ceramico baseʼ, ma il rischio casualità 
con un singolo frammento è ovviamente molto 
alto (vedi, più in dettaglio, ibid., p. 16, con nota 
21).

32	 Nella lista degli impasti in ibid., pp. 8-15 si 
può ricavare l’idea di una presenza forse scarsa 
nella Torre 2 di manifatture associabili al con-
testo Torre 1. Una distruzione intenzionale della 
Torre 1 sembra ben ipotizzabile, in quanto que-
sta non fu più ricostruita, comportando invece 
l’abbandono del sito (ibid., p. 49, con nota 166). 
Non ci sarebbe un termine ante quem per la fase 
della motta, visto che la datazione radiocarbo-
nica dalla us 168 (960-1160) vincoli il muro/
angolo nord-ovest, ma non l’addossamento 
degli strati di terra e ghiaie per la costruzione di 
essa. Un periodo medievale più tardo rispetto 
alla Torre 1 sembra tuttavia improbabile, anche 
alla luce del confronto (negativo) con le relative 
ceramiche dal sito di San Paolo sempre ad Ille-
gio (non pubblicate ancora). 

33	 Ibid., p. 53.
34	 Ibid., p. 53 e, per la presenza percentuale dei 

tipi, pp. 17-20.
35	 Vedi ibid., p. 53. Come già detto (vedi sopra, 

con nota 5), un accertamento di circolazione 
ceramica potrebbe venire da analisi petrografi-
che di laboratorio, le quali però non riescono in 
genere a ricavare un’area di provenienza circo-
scritta (in ambito arco alpino orientale), pertan-
to scarsamente utilizzabili a questo proposito. 

36	 Per un tentativo di contestualizzazione storica 
del Broili rimando alla trattazione più esaustiva 
in ibid., pp. 49-52, di cui sono riportati qui vari 
punti principali.

37	 Ibid., p. 52 e p. 2 con nota 6. Un picco di proba-
bilità per la distruzione sarebbe anche verso gli 
anni 1022-1045, forse troppo precoce, mentre 
un altro risulta intorno al 1150 (in ogni caso, 
è da tenere in conto una possibile necessità di 
correzione della curva di calibrazione radiocar-
bonica per le aree dell’arco alpino orientale; 
vedi nota 17). Per il sito del Feleteit ad Illegio, 
Roascio et alii 2008. 

38	 Vedi ibid., p. 51 e Cagnana et alii 2019, p. 101, 
tab. 1, e p. 116. 

39	 Gonella, Neri, Rosset 2021, p. 48, con nota 
159, e p. 51. Si ricordi che le strutture di stoc-
caggio del pianoro siano interpretate come già 
dismesse durante l’insediamento della Torre 1. 
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40	 La suddetta datazione, 893-983 (al 95.4%), si 
basa su un carbone proveniente dalla Tomba 
14 (campione KIA23221, Leibniz Labor di 
Kiel). Un’altra datazione (KIA22323, Leibniz 
Labor di Kiel: 777-898 all’85.9% e 777-956 al 
95.4%) non farebbe escludere una fondazione 
precedente della chiesa, ma il carbone verrebbe 
da uno strato di terra cimiteriale (us 230) riusata 
per livellare il piano in un momento successivo 
(direi situazione non tra le più affidabili); vedi 
De Vitt 2006, p. 28. 

41	 Per la sequenza delle relative fasi di San Paolo, 
vedi Gavagnin, Roascio 2006 e Cagnana, Roa-
scio, Gavagnin c.s. (sulle ceramiche tardoantiche 
e altomedievali di questo sito, da ultimo il con-
tributo di Gonella in ibid.). 

42	 Lo scheletro è datato dal radiocarbonio 694-
888 al 95.4% (84% per il periodo 767-888; 
vedi Gonella, Neri, Rosset 2021, p. 48, nota 

163). Per lo scavo di San Vito, Amoretti et alii 
2009. 

43	 Per i dibattuti confini della Carantania, vedi 
Karpf 2001, p. 13, ma anche Grönwald 2014, 
p. 272 (che non escluderebbe un’appartenenza 
del nord Friuli a tale ambito).

44	 Vedi Gleirscher, Ponta-Zitterer 2018, pp. 
437-38; Jernej 2004, p. 500 (che sembra ascri-
vere questi tipi di edifici nella Valle del Gail 
al periodo carolingio, ovvero post 817/828); 
Karpf 2001, p. 18 (in Carinzia il decoro ad 
intreccio trovato solo a nord della Drava) e p. 
27 (il suddetto stile scultoreo sembra svanire 
nel corso del IX secolo in Germania meridio-
nale e nell’arco alpino). Gonella, Neri, Rosset 
2021, p. 50, nota 170 cita/commenta i vari 
spunti storici, ma ignorava l’interpretazione 
che associa l’ornamento ad intreccio alla classe 
dirigente slava di Carantania.
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